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SEZIONE 2 - VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

Sottosezione 2.3- RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 
 
 

PRESENTAZIONE SEZIONE 2.3  
 
Nelle pagine che seguono è presentata la Sottosezione 2.3 del PIAO  2024-2026 relativa ai rischi 

corruttivi e trasparenza.  

Con riferimento a detta Sottosezione, il Comune di Altomonte ha previsto i seguenti atti: 
A. In data 22 marzo 2024, il Responsabile Anticorruzione e Trasparenza ha pubblicato l’Avviso 

Pubblico per l’aggiornamento DELLA SEZIONE 2 - SOTTOSEZIONE 2.3 RELATIVA AI 
RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA DEL PIAO 2023/2025 ai fini dell’approvazione 
del PIAO 2024/2026 per consentire l’apporto di contributi mirati, da parte degli interessati 
(suggerimenti, integrazioni, eventuali errori ecc.). 

B.  Alla data del 05.04.2024, termine entro cui necessitava presentare eventuali osservazioni, i 
destinatari e i cittadini del Comune non hanno depositato alcuna documentazione in merito. 

C. In data 15/04/2024 la Giunta Comunale ha approvato il PIAO 2024/2026 all’interno del quale 
è inserita la Sottosezione 2.3 relativa ai rischi corruttivi e trasparenza.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

PREMESSA 

 

Novità legislative ed attività di regolazione che impattano sul PIAO 2024/2026 

 

Nel corso dell’anno 2023 e inizio 2024 il legislatore nazionale ha apportato alcune importanti novità 

alla normativa delineata nel biennio procedente in materia di PNRR, mediante in particolare l’adozione 

del:  

- decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36: nuovo codice dei contratti pubblici; 

- decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 recante norme attuative della direttiva (UE) 

2019/1937 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto nazionale ed europeo (c.d. 

“whistleblower”); 

-  DPR 13 giugno 2023, n. 81, che ha introdotto delle integrazioni e delle modifiche al codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, approvato con DPR 16 aprile 2013, n. 62. 

 

Il nuovo codice dei contratti pubblici costituisce attuazione di uno degli impegni assunti dall’Italia 

con il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), nell’ambito dell’insieme di progetti di 

investimenti e di riforme, le quali comprendono misure di semplificazione e di razionalizzazione della 

legislazione che rientrano nel novero delle riforme cosiddette abilitanti, cioè funzionali a garantire 

l’attuazione del Piano e, in generale, a rimuovere gli ostacoli amministrativi, regolatori e procedurali 

che condizionano le attività economiche e la qualità dei servizi erogati. Tra queste azioni, rientra la 

semplificazione delle norme in materia di appalti pubblici e concessioni con riferimento all’intero ciclo 

di vita dei contratti, al fine di snellirne la disciplina, accrescere la certezza del diritto e velocizzare l’iter 

di affidamento, mantenendo le garanzie procedurali di trasparenza e parità di trattamento.  

Di seguito si rappresentano alcuni dei tanti aspetti innovativi del nuovo codice dei contratti che hanno 

influenzato la redazione del presente documento.  

In primo luogo, assume rilievo il sistema delle fonti, attraverso la previsione di un meccanismo di 

delegificazione degli allegati destinato ad assicurare a regime una maggiore flessibilità negli 

adempimenti e degli aggiornamenti che si dovessero rendere necessari. La disciplina di dettaglio che 

nel previgente codice (d.lgs. 50/2016) era contenuta nelle linee guida esistenti, è stata fatta confluire 

negli allegati al nuovo codice - che ripetono la natura di fonte primaria dello stesso - dove è racchiusa 

la normativa di carattere più prettamente tecnico e operativo funzionale ad assicurare l’immediata 

applicabilità, senza necessità di attendere l’adozione di ulteriori disposizioni di attuazione o esecuzione.  

Di conseguenza, viene definitivamente abbandonato il ricorso alle linee guida dell’ANAC. La 



semplificazione è, altresì, ottenuta nel nuovo codice aumentando la discrezionalità delle 

amministrazioni e rimuovendo il gold plating1 ovunque possibile.  

Il rischio di fenomeni corruttivi è prevenuto da un più ampio ricorso a digitalizzazione, trasparenza e 

qualificazione. In particolare, la digitalizzazione completa delle procedure e la interoperabilità delle 

piattaforme, secondo il principio dell’once only, ossia dell’unicità dell’invio dei dati, documenti e 

informazioni alle stazioni appaltanti, diviene lo strumento principale per modernizzare l’intero sistema 

dei contratti pubblici e del ciclo di vita degli appalti, i cui pilastri fondamentali sono rinvenibili – a 

regime - nella Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP); nel fascicolo virtuale dell’operatore 

economico (FVOE); nelle piattaforme di approvvigionamento digitale; nell’utilizzo di procedure 

automatizzate nel ciclo di vita dei contratti pubblici e nella digitalizzazione integrale in materia di 

accesso agli atti e di pubblicità legale. 

Altro elemento del nuovo codice dei contratti preso in considerazione nella stesura del presente 

documento, è quello dell’accelerazione, intesa come la massima velocizzazione delle procedure, 

realizzata riducendo i tempi dello svolgimento dei procedimenti tenendo conto, però, dell’effettiva 

fattibilità delle stesse. Infine, ha assunto rilievo l’esigenza del legislatore di dover dare corpo e sostanza 

a principi idonei ad attuare, nel settore dei contratti pubblici, il principio costituzionale del buon 

andamento, evidentemente ritenendo che nell’attuale fase storica fosse necessario indirizzare e 

stimolare le pubbliche amministrazioni e le società in controllo pubblico a tenerne maggior conto, 

incoraggiandole a privilegiare, nell’esercizio della loro discrezionalità amministrativa, la sostanza del 

risultato al formalismo procedurale inteso come mero “adempimento”.  

I principi in questione sono quelli enunciati nel titolo I del nuovo Codice:  

- risultato; 

- fiducia; 

- accesso al mercato; 

- buona fede e tutela dell’affidamento; 

- solidarietà e sussidiarietà orizzontale; 

- autoorganizzazione amministrativa; 

- autonomia negoziale; 

- conservazione dell’equilibrio contrattuale; 

- tassatività delle cause di esclusione; 

- applicazione dei contratti collettivi di lavoro.  

 
1 Si fa riferimento al Gold Plating come a quella tecnica che va al di là di quanto richiesto dalla normativa europea pur 
mantenendosi entro la legalità, il cui divieto in materia di procedure di gara comporta che non si possono stabilire oneri a 
carico degli operatori economici ulteriori rispetto a quelli previsti dalle direttive europee. 
 



Si tratta, almeno in alcuni casi, di principi innovativi e originali, che si aggiungono e integrano quelli 

europei di libera concorrenza, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, pubblicità, e di quelli 

generali dell’attività amministrativa. Inoltre, mentre il precedente codice elencava paritariamente i vari 

principi da osservare (art. 30, d.lgs. n. 50/2016), il d.lgs. n. 36/2016, opera un contemperamento tra gli 

stessi, fornendo criteri perché nessuno prevalga in modo assoluto e affinché sussista un criterio relativo 

di priorità, esplicitamente indicato nei primi tre (risultato, fiducia, accesso al mercato), cui il legislatore 

ha voluto attribuire particolare rilevanza, prevedendo che solo i principi di risultato, della fiducia e 

dell’accesso al mercato costituiscono criteri di interpretazione e di applicazione delle disposizioni del 

codice.  

In modo particolare, tra detti principi, il risultato rappresenta l’interesse pubblico primario del codice, 

come finalità principale che stazioni appaltanti ed enti concedenti devono sempre assumere 

nell’esercizio delle loro attività, oltre che quale criterio prioritario per l’esercizio del potere 

discrezionale e per l’individuazione della regola del caso concreto in termini di massima tempestività e 

migliore rapporto possibile tra qualità e prezzo.  

Dal punto di vista regolatorio, l’adozione del nuovo codice dei contratti pubblici ha comportato, da parte 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, la necessità di provvedere ad un aggiornamento al PNA 2022, 

avvenuto con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023. Gli ambiti di intervento di questo Aggiornamento 

2023 al PNA 2022 sono circoscritti alla sola parte speciale del PNA 2022 e, in particolare:  

 alla sezione dedicata alla schematizzazione dei rischi di corruzione e di maladministration e alle 

relative misure di contenimento, intervenendo solo laddove alcuni rischi e misure previamente 

indicati, in via esemplificativa, non trovino più adeguato fondamento nelle nuove disposizioni;  

 alla disciplina transitoria applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle 

nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti adottati 

dall’Autorità, in particolare quelli ai sensi degli articoli 23, comma 5 e 28, comma 4 del nuovo 

Codice dei contratti pubblici (cfr. rispettivamente le delibere ANAC nn. 261 e 264 del 2023, 

quest’ultima modificata e integrata con delibera n. 601 del 19/12/2023).  

 

Il d.lgs. n. 24/2023, invece, riforma ed integra il previgente quadro normativo in materia di 

whistleblowing. La nuova disciplina è orientata, da un lato, a garantire la manifestazione della libertà 

di espressione e di informazione, che comprende il diritto di ricevere e di comunicare informazioni, 

nonché la libertà e il pluralismo dei media. Dall’altro, è strumento per contrastare (e prevenire) la 

corruzione e la cattiva amministrazione nel settore pubblico e privato. Pertanto, garantire la protezione 

– sia in termini di tutela della riservatezza che di tutela da ritorsioni - dei soggetti che si espongono con 

segnalazioni, denunce o con il nuovo istituto della divulgazione pubblica, contribuisce all’emersione e 



alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per la stessa amministrazione o ente di 

appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo. Tale protezione viene, ora, ulteriormente 

rafforzata ed estesa a soggetti diversi da chi segnala, come il facilitatore o le persone menzionate nella 

segnalazione, a conferma dell’intenzione, del legislatore europeo e italiano, di creare condizioni per 

rendere l’istituto in questione un importante presidio per la legalità e il buon andamento delle 

amministrazioni.  

Le principali novità contenute nella nuova disciplina sono:  

- la specificazione dell’ambito soggettivo con riferimento agli enti di diritto pubblico, a quelli di 

diritto privato e l’estensione del novero di questi ultimi;  

- l’ampliamento del novero delle persone fisiche che possono essere protette per le segnalazioni, 

denunce o divulgazioni pubbliche;  

- l’espansione dell’ambito oggettivo, ampliando ciò che è considerato violazione rilevante ai fini 

della protezione, nonché distinzione tra ciò che è oggetto di protezione e ciò che non lo è;  

- la disciplina di tre canali di segnalazione e delle condizioni per accedervi: interno (negli enti con 

persona o ufficio dedicato oppure tramite un soggetto esterno con competenze specifiche), 

esterno (gestito da ANAC) nonché il canale della divulgazione pubblica;  

- l’indicazione di diverse modalità di presentazione delle segnalazioni, in forma scritta o orale;  

- la disciplina dettagliata degli obblighi di riservatezza e del trattamento dei dati personali ricevuti, 

gestiti e comunicati da terzi o a terzi;  

- i chiarimenti su che cosa si intende per ritorsione e ampliamento della relativa casistica;  

- la disciplina sulla protezione delle persone segnalanti o che comunicano misure ritorsive offerta 

sia da ANAC che dall’autorità giudiziaria e maggiori indicazioni sulla responsabilità del 

segnalante e sulle scriminanti;  

- l’introduzione di apposite misure di sostegno per le persone segnalanti e il coinvolgimento, a tal 

fine, di enti del Terzo settore che abbiano competenze adeguate e che prestino la loro attività a 

titolo gratuito;  

- la revisione della disciplina delle sanzioni applicabili da ANAC e l’introduzione da parte dei 

soggetti privati di sanzioni nel sistema disciplinare adottato ai sensi del d.lgs. n. 231/2001.  

In attuazione delle disposizioni del d.lgs. n. 24/2023, l’ANAC con delibera n. 311 del 12 luglio 2023, 

ha adottato specifiche linee guida in materia di whistleblowing, il cui contenuto, unitamente a quello del 

citato decreto legislativo, è stato recepito da questo ente.  Sulle attività, prescrizioni e obblighi in materia 

di whistleblowing, si dà atto che l’ente ha già provveduto ad attivare il canale interno (art. 7, d.lgs. 

24/2023) secondo le modalità riportate nella PARTE III del presente piano.  

 



 

Le modifiche introdotte al codice di comportamento dei dipendenti pubblici, mediante l’adozione 

del DPR 81/2023, sono già state comunicate ai dipendenti in servizio; consegnate ai neo-assunti e 

pubblicate in forma permanente nel sito web, sezione Amministrazione trasparente> Disposizioni 

generali> Atti generali. 

Le integrazioni e le modifiche al DPR 62/2013, comportano la necessità e opportunità di rivedere e 

aggiornare il codice di comportamento di ente. In questo ente: 

E' stata indetta, nel 2022, una proceduta aperta propedeutica all’approvazione del Codice di 

comportamento mediante pubblicazione di apposito avviso nonché dello schema del Codice di 

comportamento all’albo pretorio e sul sito istituzionale del Comune, in modo da consentire la raccolta 

delle eventuali osservazioni da parte del personale dipendente, dei cittadini, delle associazioni di 

categoria e sindacali del territorio, e in generale di tutti gli stakeholder (portatori di interesse); 

- della suddetta procedura aperta è stata data comunicazione tramite pec, per conoscenza e per le 

rispettive attività, alle OOSS e alla RSU e a tutti i dipendenti comunali; 

- trascorsi i termini fissati per la conclusione della procedura aperta di consultazione, non ha recepito 

alcuna osservazione e/o richiesta d’integrazione tali da apportare interventi correttivi alla proposta 

del Codice di comportamento; 

- è stato acquisito il parere favorevole da parte del Nucleo di valutazione, prot. n. 12720 del 28.12.2022;  

- l'ultimo codice di comportamento aggiornato è stato approvato definitivamente con deliberazione di 

Giunta Comunale n. 191 del 30.12.2022. 

Si provvederà a svolgere una nuova procedura aperta alla consultazione, durante il corrente anno 2024. 

 

Ulteriori fonti di analisi ai fini del processo di elaborazione del presente documento di organizzazione, 

sono state le numerose pronunce dell’ANAC in materia di prevenzione della corruzione, di trasparenza 

e di contatti pubblici. L’attività legislativa e regolatoria di cui sopra, caratterizzata da numerose e 

importanti modiche ed integrazioni al previgente quadro normativo, ha rappresentato, pertanto, un input 

fondamentale nell’aggiornamento della strategia di prevenzione della corruzione di questo ente. 

 

 
IL RESPONSABILE PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA 

F.to Dott.ssa Elisa Spagnuolo 
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OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE     E DELLA TRASPARENZA 

Non appare superfluo rammentare che la Sezione del PIAO contenente le misure di Prevenzione della 

corruzione deve indicare gli obiettivi strategici da realizzare quali elementi che costituiscono  

contenuto necessario di ogni altro documento di programmazione strategico gestionale (quindi 

certamente del DUP quale strumento strategico centrale e del Piano delle Performance). 

In questi termini si esprime testualmente l’art. 1, comma 8, della legge 190 del 2012 a tenore del 

quale “L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in tema di prevenzione della corruzione 

e trasparenza che costituiscono contenuto necessario di ogni altro documento di programmazione 

strategico gestionale”. 

In buona sostanza la norma prescrive che l’organo di indirizzo assuma un ruolo centrale nella 

definizione delle strategie di gestione del rischio corruttivo. 

Sempre la Legge 190 (in dettaglio l’art. 1 comma 8 bis) sottolinea la necessità che l’Organismo 

indipendente di valutazione (OIV) verifichi la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Piano 

anticorruzione rispetto quelli indicati nel Piano della performance, valutando altresì l’adeguatezza dei 

relativi indicatori. 

Ne consegue che i due documenti sono intimamente connessi poiché da un lato il Piano anticorruzione 

fissa gli obiettivi strategici, dall’altro gli stessi vanno poi a confluire tra gli obiettivi nel    Piano delle 

performance. 

In buona sostanza (vedi anche art. 10 Dlgs 150/2009) gli obiettivi del Piano anticorruzione 

confluiscono fisiologicamente in obiettivi di performance organizzativa ed individuale. 

E’ opportuno rammentare inoltre che ai fini della validazione della relazione sulle performance 

l’OIV verifica che, nella misurazione e valutazione delle performance, si sia tenuto conto degli 

obiettivi della prevenzione corruzione e trasparenza. 
In sintesi: 

 il Piano anticorruzione rappresenta il documento per l’individuazione delle misure 

organizzative che l’ente adotta per prevenire il rischio di corruzione ovvero di mala 

administration; 

 il Piano delle performance rappresenta il documento programmatico triennale in cui, 

coerentemente con le risorse assegnate, sono esplicitati in dettaglio gli obiettivi strategici, 

nonché gli indicatori per la misurazione del raggiungimento degli obiettivi; (per altro proprio 

su quest’ultimi si basa la misurazione, la valutazione e la rendicontazione della performance 

dell’amministrazione. 
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Si ritiene che costituiscano obiettivi strategici in materia di Prevenzione della Corruzione e 

Trasparenza le seguenti azioni: 

 
Incremento della trasparenza verso la collettività 

Incremento della trasparenza verso la collettività attraverso una implementazione dei dati e/o 

provvedimenti da pubblicare in amministrazione trasparente oltre quelli che già sono oggetto di 

pubblicazione obbligatoria (art. 10, comma 3, del D.Lgs 33/2013 a tenore del quale “La 

promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni 

amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali”). 

Sul punto rilevante richiamare pure l’art. 1, comma 9, lett f) della legge 190 del 2012 a tenore del 

quale il piano risponde all’esigenza di “individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori 

rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge”. 

Costituisce quindi fisiologico obiettivo strategico dell’ente quello di individuare specifici obblighi 

di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 

 
Implementazione della digitalizzazione 

La digitalizzazione dei procedimenti infatti consente evidenti semplificazioni delle procedure, 

standardizzazione delle stesse, risparmi in termini di tempi e costi, nonché il continuo monitoraggio 

dell’evoluzione del procedimento; in questi termini si aumenta esponenzialmente il controllo 

dell’intera fase di gestione della procedura. Inoltre tutto rimane tracciato, diminuendo 

drasticamente la possibilità di incursioni patologiche nel procedimento. 

Per altro, l’art. 12, comma 1, del Codice dell’Amministrazione digitale stabilisce che “Le 

pubbliche amministrazioni nell’organizzare autonomamente la propria attività utilizzano le 

tecnologie dell’informazione e della comunicazione per la realizzazione degli obiettivi di 

efficienza, efficacia, economicità, imparzialità, trasparenza, semplificazione e partecipazione nel 

rispetto dei principi di uguaglianza e di non discriminazione”. Sempre l’art. 12, comma 1 ter, 

sottolinea che “L’attuazione delle disposizioni del presente Codice è  comunque rilevante ai fini 

della misurazione e valutazione della performance organizzativa ed individuale dei dirigenti”. 

La digitalizzazione rappresenta ormai un traguardo in tutti i campi della P.A; infatti, uno degli assi 

principali della nuova normativa degli appalti è la digitalizzazione di tutto il relativo iter 

procedurale. Il nuovo Codice (D.Lgs n. 36/2023) include l’esigenza di “definire le modalità per 

digitalizzare le procedure per tutti gli appalti pubblici e concessioni e definire i requisiti di 

interoperabilità e interconnettività”, prevista tra i traguardi e gli obiettivi più rilevanti del Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza. 
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Alla digitalizzazione viene attribuito non più un mero ruolo di “supporto” allo svolgimento delle 

procedure di gara, bensì un determinante compito di modernizzazione ed efficienza degli appalti 

pubblici riducendo i tempi di gara, semplificando le procedure e riducendo i contenzioni, favorendo 

una più ampia partecipazione delle imprese stesse. 
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 PARTE I 

  CONTENUTI GENERALI 

 
PREMESSA GENERALE 

In attuazione dell’art. 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 

corruzione e degli artt. 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 

27/01/1999, il 6/11/2012 il legislatore ha approvato la L. n. 190 recante le disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione (di 

seguito L. n. 190/2012). 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata 

dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31/10/2003, firmata dallo stato italiano il 9/12/2003 e 

ratificata attraverso la L. 3/8/2009, n. 116. 
La Convenzione ONU 31/10/2003 prevede che ogni Stato debba: 

- elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; 

- adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 

- vagliarne periodicamente l’adeguatezza; 

- collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la 

promozione e messa a punto delle misure anticorruzione. 

La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a 

seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il 

coordinamento di tale applicazione e la diffusione delle relative conoscenze. 

In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle 

linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats 

Contre la Corruptione) e l’Unione Europea riservano alla materia e che vanno nella medesima 

direzione indicata dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla 

corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze 

politiche nazionali (circolare n. 1 del 25/1/2013 del Dipartimento Funzione Pubblica - Presidenza 

C.d.M.). 

 
Il concetto di “corruzione” e i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione. 

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla L. n. 190/2012, nel PNA e nel presente 

documento e ha un’accezione ampia giacché tende a riferirsi non solo tout court al delitto di 

corruzione previsto nel codice penale, ma altresì ad ogni azione che intercetti fenomeni di mal 

amministrazione in senso lato. 

In sostanza il concetto di corruzione è comprensivo si qualsivoglia situazioni in cui, nel corso 
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dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al 

fine di ottenere vantaggi privati. 

Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319-ter c.p.), e 

sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione 

disciplinati nel Titolo II, Capo I, c.p., ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza 

penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 

privati delle funzioni attribuite, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a 

livello di tentativo. 

Con la L. n. 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità 

tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 

seguenti soggetti: 

- Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre 

autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure 

di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia 

di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, della L. n. 190/2012); 

- la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 

funzioni di controllo; 

- il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione 

delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4, della L. n. 190/2012); 

- la Conferenza unificata che è chiamata ad individuare, attraverso apposite intese, gli 

adempimenti e i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a 

regioni e province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato 

sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, della L. n. 190/2012); 

- il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie 

di prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, della L. n. 

190/2012); 

- i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 6, 

della L. n. 190/2012); 

- la SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti 

delle pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, della L. n. 190/2012); 

- le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge 

e dal PNA - Piano Nazionale anticorruzione (art. 1, L. n. 190/2012) anche attraverso l’azione 
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del Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- gli Enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono responsabili 

dell’introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 1, L. n. 

190/2012). 

 
1) Soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione 

 
All’interno dell'Ente i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione e i relativi compiti 

e funzioni sono:  

 

Organi di Governo 

Ai fini della predisposizione  della Sezione PIAO relativa ai rischi corruttivi e trasparenza è necessario 

assicurare più larga condivisione delle misure in esso contenute con gli Organi di Indirizzo Politico 

in modo da garantire, anche, la  correlazione tra il PTPCT e gli altri strumenti di programmazione 

dell'Ente, in particolare, la programmazione strategica (DUP) e il Piano della performance, 

organizzativa e individuale, stabilendo che le misure previste nella Sezione 2, Sottosezione 2.3 

possono costituire elementi di valutazione della performance dei Responsabili di Settore; 

Inoltre, 

 Il Sindaco:  

 nomina il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (art. 1, 

comma 7, L. n. 190/2012 aggiornato con il D.Lgs 97/2016);  

 nella qualità di capo dell’Amministrazione individua nella prevenzione della 

corruzione un obiettivo strategico fondamentale dell’azione amministrativa dell’Ente. 

 

 La Giunta Comunale: 

 adotta il PIAO contenente la Sezione 2, Sottosezione 2.3 relativa ai rischi corruttivi e 

trasparenza; 

 adotta tutti gli atti di indirizzo gestionale, direttamente o indirettamente finalizzati alla 

prevenzione della corruzione.  

 Il Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione  e  della Trasparenza 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza di questo Comune è il 

Segretario Comunale pro tempore, Dr.ssa Elisa SPAGNUOLO, nominata con Decreto Sindacale n.1, 

prot. n. 158 del 10/01/2017, confermata con Decreto Sindacale n. 12 prot. 6901 del 14.6.2019 e, da 

ultimo, con Decreto Sindacale n. 4 prot. 1827 del 01.03.2021; il RPCT nominato ha registrato la 
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propria utenza presso la piattaforma Anac per l’acquisizione dei Piani Triennali di Prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza e la nomina quale RPCT è stata pubblicata sul sito Comunale nella 

sezione Amministrazione Trasparente.  

Al Segretario Comunale, considerata la rilevanza dei controlli interni attribuitigli dal d.l.174/2012 e 

successive modifiche e integrazioni, nonché considerati i compiti attribuiti nella qualità di 

Responsabile della prevenzione e della corruzione, di norma non devono essere conferiti incarichi 

dirigenziali ai sensi dell’art. 109 del Tuel n. 267/2000, salvo quelli ove è posto un controllo e/o 

monitoraggio di Enti pubblici esterni al Comune, nonché salvo situazioni particolari temporanee, ove 

il Sindaco ritenga doversi attribuire l’incarico al Segretario Comunale.  

In caso di temporanea e improvvisa assenza del RPCT, il soggetto che lo sostituisce è individuato dal 

Sindaco. 
 

 I Referenti per la Prevenzione della corruzione e per la trasparenza di cui alla 

Sottosezione 2.3 del PIAO- RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA per l’Area di 

rispettiva competenza: 

                   I Responsabili dei Settori: 

 

1. sono designati quali referenti per la prevenzione della corruzione per l’area di 

rispettiva competenza; 

2. svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile (affinché questi abbia 

elementi e riscontri sull’intera organizzazione e attività dell’Amministrazione per il 

costante monitoraggio sull’attuazione delle misure previste dalla Sottosezione 2.3 e 

dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; 

art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

3. partecipano al processo di gestione del rischio; 

4. propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

5. assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione; 

6. vigilano sul rispetto dei tempi procedimentali e comunicazione dei dati al 

Responsabile in occasione dei controlli interni sugli atti e provvedono all’eliminazione 

tempestiva di eventuali anomalie; 

7.  verificano l’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente piano e nel codice di 

comportamento nel caso riguardino il personale eventualmente assegnato alla 

rispettiva area; 
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8. predispongono eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei 

documenti sopra richiamati; 

9.  adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari; 

10.  osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 

2012), oggi Sottosezione 2.3 del PIAO; 

 

 Il RASA (Responsabile Anagrafe delle Stazioni Appaltanti):  

        

        l'art. 33 ter, comma 1 del Decreto Legge n. 179/2012, inserito dalla legge di conversione n. 

221/2012, che prevede l'istituzione dell'Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti presso 

l'Autorità, decretando contestualmente l'obbligo per le Stazioni Appaltanti di richiederne 

l'iscrizione e di aggiornare annualmente i rispettivi dati identificativi, pena la nullità degli atti 

adottati e la responsabilità amministrativa e contabile dei funzionari responsabili; 

       Sempre l'art. 33 ter, comma 2, del medesimo Decreto Legge n. 179/2012, demanda all'Autorità 

per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di stabilire con propria 

deliberazione le modalità operative e di funzionamento dell’Anagrafe Unica delle Stazioni 

Appaltanti (AUSA). 

       Il Presidente dell’AVCP nel comunicato del 16/05/2013 stabilisce che le stazioni appaltanti 

debbano comunicare, per l'espletamento del procedimento amministrativo, sotteso 

all'applicazione dell'art. 33 ter della norma sopra citata, il nominativo del Responsabile Anagrafe 

per la Stazione Appaltante (RASA), con compiti di responsabilità ai sensi della L. n. 241/1990, in 

merito alla iniziale verifica e/o compilazione ed al successivo aggiornamento delle informazioni 

e dei dati informativi, riguardanti le stesse stazioni appaltanti. 

      Con successivo comunicato del 28/10/2013 precisa che ciascuna stazione appaltante è tenuta a 

nominare, con apposito provvedimento, un soggetto unico per tutto l'Ente in qualità di RASA ed 

inoltre si indicano le modalità operative con le quali lo stesso potrà richiedere la prenotazione del 

profilo RASA nel portale AVCP.  

       Il Presidente ANAC nel suo comunicato del 20/12/2017, precisa che la nomina del RASA si 

configura come misura organizzativa obbligatoria di trasparenza in funzione della prevenzione 

della corruzione; 

Con Decreto del Sindaco n. 8/2023 è stato nominato quale Responsabile dell'Anagrafe per la 

Stazione Appaltante (RASA) per il Comune di Altomonte, il Responsabile del Settore Tecnico 

manutentivo. 
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 Il Nucleo di Valutazione: 

 

 considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei   

compiti ad esso attribuiti;  

 svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza     

amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013);  

 verifica che le misure contenute nella Sottosezione 2.3 del PIAO siano coerente con gli 

obiettivi stabiliti nei documenti programmazione strategico gestionale e che nella misurazione 

e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e 

alla trasparenza;  

 verifica i contenuti della relazione del R.P.C.T., con la possibilità di chiedere al responsabile 

le informazioni e i documenti necessari per lo svolgimento del controllo e di effettuare 

audizioni di dipendenti; - riferisce all’Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di 

attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  

 

Inoltre, secondo quanto si afferma "PNA 2016", gli Organismi indipendenti di valutazione o 

strutture analoghe (Nucleo di valutazione), nello svolgimento dei compiti previsti dall'art. 14 

del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, rivestono un ruolo importante nel sistema di 

gestione della performance e della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni. Le modifiche 

che il D.Lgs. n.97/2016 ha apportato alla legge n.190/2012 tendono a rafforzare le funzioni 

già affidate al Nucleo di valutazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

dal D.Lgs. n.33/2013. In linea con quanto già disposto dall'art. 44 del D.Lgs. n.33/2013, tale 

organismo, anche ai fini della validazione della relazione sulla performance, deve, infatti, 

verificare che i P.T.P.C.T. siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 

programmazione strategico - gestionale.   

Nella misurazione e valutazione delle performance, inoltre, deve tener conto degli obiettivi 

connessi all'anticorruzione e alla trasparenza. In rapporto, poi, agli obiettivi inerenti la 

prevenzione della corruzione e la trasparenza il Nucleo di valutazione verifica i contenuti 

della relazione recante i risultati dell'attività svolta che il Responsabile della trasparenza 

predispone e trasmette, oltre che all'organo di indirizzo, allo stesso nucleo, ai sensi dell'art. 1, 

co. 14, della l. 190/2012.  
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 L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.):  

 

 svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 

165 del 2001); 

 provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 

D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);  

 

 Tutti i Dipendenti dell’Amministrazione: 

 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 

 osservano le misure contenute nella Sottosezione 2.3 del PIAO; 

 segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile;  

 segnalano casi di personale conflitto di interesse e/o incompatibilità ed inconferibilità di 

incarichi.  

 

 Gli altri Uffici Comunali in qualità di Collaboratori 

            Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012 impone, attraverso il PTPCT, la previsione 

di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul 

funzionamento e sull’osservanza del Piano. 

           Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC 

e, poi, nelle fasi di verifica ed attuazione delle misure adottate. 

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura, in tutte le fasi di 

predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 

dipendenti nei confronti del Responsabile Anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente. 
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TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 

Si è proceduto rispetto al piano che si aggiorna alla mappatura dei processi amministrativi e del 

rischio, in base alle schede allegate che costituiscono parte integrante e sostanziale del piano 

aggiornato. E’ stato svolto un lavoro meticoloso con l’individuazione delle misure specifiche, oltre 

a quelle previste nei capitoli successivi. 

Per ogni processo analizzato si è proceduto in particolare all’identificazione del rischio, alla sua 

ponderazione nel contesto specifico e alle misure che possono concorrere quantomeno alla sua 

mitigazione. 

Nell’Allegato A) sono indicate le misure specifiche che riguardano tutti i procedimenti 

amministrativi. 

Di seguito vengono elencate le misure di contrasto che l’Ente ha già attivato, più dettagliate da pag. 

18.  

 
1) Misure di contrasto: 
 

 controlli Interni 

            la Sottosezione 2.3 del PIAO relativa ai rischi corruttivi e trasparenza reca le informazioni in 

merito ai controlli interni.  

 

 formazione in materia di anticorruzione; 

            Informazioni contenute in questo paragrafo: 

a. individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 

b. modalità di individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 

c. modalità di indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

d. quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 

 

 Codice di comportamento 

               Secondo il PNA, il PTPC (oggi Sottosezione 2.3 del PIAO) reca le informazioni in merito 

al codice di comportamento dei dipendenti pubblici. 

 
2) Altre iniziative 
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Infine, secondo il PNA, le amministrazioni possono evidenziare nel PTPC (oggi Sottosezione 2.3 del 

PIAO)  ulteriori informazioni in merito ad altre iniziative di contrasto che, nel presente piano, sono 

individuate nelle seguenti misure: 
a. rotazione ordinaria del personale, se possibile, e rotazione straordinaria; 

b. obblighi di Comunicazione e di Astensione in caso di Conflitto di Interessi; 

c. misure per attività e Incarichi Extra-Istituzionali; 

d. elaborazione di direttive per l'attribuzione di incarichi di posizione organizzativa e 

verifica sul rispetto delle disposizioni in materia di Inconferibilità e Incompatibilità 

di incarichi presso le Pubbliche Amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 

190; 

e. definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto. Divieti post-employment 

(pantouflage); 

f. elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 

dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 

g. adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(Whistleblower); 

h. predisposizione di Protocolli di Legalità per gli affidamenti; 

i. monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti; 

j. monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere; 

k. indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale; 

l. azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile. 

 
3) La trasparenza 

 
tra le modifiche più importanti del D.lgs. 97/2016 al D.lgs. 33/2013 si registra quella della 

piena integrazione del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano 

triennale di prevenzione della corruzione. 
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PARTE II 

LA TRASPARENZA 
 
 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle 

prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) 

della Costitzione”. 

I commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un “decreto 

legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, mediante la modifica o 

l’integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di 

pubblicità”.  Il Governo ha adempiuto attraverso due decreti legislativi: 

-     D.Lgs. n. 33/2013; 

-     D.Lgs. n. 97/2016. 

La trasparenza rappresenta la condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché 

dei diritti civili, politici e sociali. Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 

realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la pubblicazione dei dati, dei 

documenti e delle informazioni così come previsto in dettaglio dal D.Lgs. n. 33/2013. 

La pubblicazione consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, 

dati su organizzazione e attività delle Pubbliche Amministrazioni. 

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con 

motori di ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati 

sono liberamente riutilizzabili. 

Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 

del CAD (D.Lgs. n. 82/2005). 

Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, 

aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, 

omogeneità, facile accessibilità e conformità ai documenti originali. 

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo 

a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. 
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Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati 

sino a quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi 

disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio del sito. 
La presente sezione del Piano dedicata alla trasparenza è volta a garantire: 

- un adeguato livello di trasparenza; 

- la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

- massima interazione tra cittadini e pubblica amministrazione 

- totale conoscibilità dell’azione amministrativa, delle sue finalità e corrispondenza con 

gli obiettivi di mandato elettorale. 
 

Relativamente ai tempi e modalità di pubblicazione, salvo diversi termini previsti dalla normativa 

statale, di norma i tempi di pubblicazione degli atti, dei dati e delle informazioni, per i quali sussiste 

l’obbligo di pubblicazione sono di 30 giorni. I dati e le informazioni devono essere pubblicati in 

maniera tale da garantire, per quanto più possibile, un’agevole comprensione da parte dei cittadini. Il 

linguaggio deve essere chiaro e semplice, e per quanto più possibile privo di tecnicismi o acronimi. 

Resta inteso che la pubblicazione presso il sito web dell’ente di atti, nonché alla Sezione 

“Amministrazione trasparente” di dati ed informazioni deve avvenire nel rispetto della legislazione 

posta a tutela dei dati personali (D.L/vo n.196/2003). Il rispetto delle norme in materia di dati 

personali deve avvenire sia nella fase di prediposizione degli atti, che nella successiva fase della loro 

divulgazione e pubblicazione. Gli operatori comunali tengono in conto per la risoluzione dei problemi 

connessi all’applicazione pratica delle linee guida elaborate sia dal Garante per la Privacy – da ultimo 

le linee adottate con Provvedimento del Garante n.243, del 15 maggio 2014 - sia di quelle elaborate 

dall’ANAC. 

Nell’esercizio delle sue funzioni il Responsabile della Trasparenza si avvale dell’ausilio delle 

posizioni organizzative cui è demandato nello specifico e per competenza, la corretta pubblicazione 

sul sito dei dati, informazioni e documenti. 

In esecuzione dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013 ciascuna Area, per il tramite della relativa posizione 

organizzativa, in ragione della propria competenza istituzionale, desumibile dal regolamento degli 

uffici e dei servizi, provvede a pubblicare, aggiornare e trasmettere i dati, le informazioni ed i 

documenti così come indicato espressamente nel D.Lgs. n. 33/2013. 

In questo Ente, in esecuzione dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, i responsabili della trasmissione e 

della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati sono le Posizioni Organizzative. 

   Nella sezione “Amministrazione Trasparente” viene pubblicato l’atto di nomina, da parte del    

Responsabile della Trasparenza, dei responsabili dei settori in cui si articola l’Ente quali referenti che 
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curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile stesso, 

precisando che: 

 I Responsabili di P.O. in servizio presso il Comune di Altomonte sono, ciascuno per quanto 

di rispettiva competenza, soggetti responsabili, oltre che dell’elaborazione dei dati, della loro 

trasmissione e pubblicazione sul sito istituzionale;  

 I Responsabili di P.O. in servizio presso il Comune di Altomonte sono, per quanto di rispettiva 

competenza, soggetti referenti per la trasparenza.  

Il Nucleo di Valutazione è tenuto a verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli 

indicati nel Piano della performance ed inoltre ad utilizzare i dati relativi all’attuazione degli obblighi 

di trasparenza ai fini della valutazione della performance (art. 44, D.Lgs. n. 33/2013). 

L’attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, posta in capo al 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è svolta con il coinvolgimento 

dell’Organo, al quale il Responsabile segnala i casi di mancato o ritardato adempimento (art. 43, 

D.Lgs. n. 33/2013). 

 

A garanzia della massima trasparenza dell’azione amministrativa, ogni provvedimento 

amministrativo deve menzionare il percorso logico - argomentativo sulla cui base la decisione è stata 

assunta, affinché sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita. Solo attraverso una adeguata e 

comprensibile valutazione della motivazione si è concretamente in grado di conoscere le reali 

intenzioni dell’azione amministrativa. 

Non appare superfluo ribadire che la stessa Corte Costituzionale (con la pronuncia 310/2010) anche 

recentemente ha sottolineato che “laddove manchi la motivazione restano esclusi i principi di 

pubblicità e di trasparenza dell’azione amministrativa ai quali è riconosciuto il ruolo di principi 

generali diretti ad attuare i canoni costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento 

dell’amministrazione (art. 97). Essa è strumento volto ad esternare le ragioni ed il procedimento 

logico seguito dall’autorità amministrativa.” 

 
A tutela del principio del buon andamento, di cui la trasparenza si pone in funzione di strumento 

attuativo, si ritiene di valorizzare massimamente la messa a disposizione di ogni atto 

amministrativo detenuto dalla pubblica amministrazione e di cui un cittadino chiede la conoscenza,      

evitando quindi, tranne nei casi e nei modi stabiliti dalla legge, di rallentare o ritardare la messa a 

disposizione del documento o dei documenti oggetto di accesso civico generalizzato non 

pubblicati. 

In Allegato, si pubblica l’elenco degli obblighi di pubblicazione vigenti nella sezione 

“Amministrazione Trasparente”- ALLEGATO B). 
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In dettaglio, in attuazione dell’obiettivo strategico dell’Incremento della trasparenza verso la 

collettività si definiscono come specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti 

da    disposizioni di legge i seguenti: 

 
 istituzione registro accesso civico. 
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PARTE III 
 

MISURE” SPECIFICHE DI PREVENZIONE E MISURE DI CONTRASTO 

 

1. LE “MISURE” SPECIFICHE DI PREVENZIONE per ciascun ufficio di ciascun settore 

sono delineate nel dettaglio nell’ALLEGATO A) del presente Piano. 

 
2. Le Misure di Contrasto 

 
I Controlli Interni 
 

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei 

controlli interni che l’Ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L.10.10.2012 n. 174 

"Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori 

disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 

dicembre 2012. 

La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun Ente, in 

osservanza al principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 

Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il Regolamento sui controlli interni, 

approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 24 in data 27/12/2012. 

In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’Ente, 

è il controllo successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per 

l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità 

del presente piano. 

 

La Formazione in tema di Anticorruzione 
 

La formazione è una fondamentale misura di prevenzione della corruzione, in quanto si ritiene che 

il dipendente che abbia una adeguata formazione in merito ai rischi di corruzione in cui una sua 

attività possa incorrere, possa più agevolmente evitare comportamenti inopportuni. 
La formazione si attua in due livelli: 

- generica o di base: finalizzata a una sensibilizzazione generale sulle tematiche dell'etica e 

della legalità, e rivolta a tutti i dipendenti, in particolare a coloro che sono appena stati 

assunti o che hanno appena iniziato l’attività presso l’Ente; 
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- specifica: rivolta a coloro che operano nelle aree a più alto rischio di corruzione, svolta con 

appositi corsi anche su tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto. 

 

Saranno svolte delle sessioni di formazione, che saranno incentrate su delle tematiche individuate di 

volta in volta dal Responsabile della prevenzione della corruzione, che provvederà anche ad 

individuare i soggetti erogatori, eventualmente anche avvalendosi di corsi organizzati da altri Enti, 

agevolando la partecipazione agli stessi da parte dei propri dipendenti. 

Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di variazione o 

mediante appositi stanziamenti nel P.E.G., gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la 

formazione.  

 
Codice di comportamento 

 
Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di ALTOMONTE è definito ai sensi dell’art. 

54, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 e dell’art. 1, comma 2, del Codice di comportamento generale, 

approvato con D.P.R. n. 62 del 16/04/2013, sulla base delle indicazioni fornite dalla CIVIT-ANAC e 

integrazioni normative di seguito specificate nella parte relativa al contenuto del codice. Come 

disciplinato dall’art. 2, comma 3, del citato D.P.R. n. 62/2013, il Codice prevede che gli obblighi ivi 

previsti si estendono, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi 

tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 

fornitrici di beni, servizi o opere i quali svolgono la loro attività nelle strutture comunali; Inoltre, 

l’Amministrazione invita formalmente tutti gli enti, organismi, soggetti giuridici (di diritto pubblico 

o privato), controllati, partecipati, collegati o finanziati dall’ente, ad adottare propri codici di 

comportamento (o codici etici) di contenuti conformi al codice generale ed alle linee guida CiVIT-

ANAC. L’obiettivo perseguito è quello di promuovere, da parte dei dipendenti, comportamenti 

ispirati ai doveri di “diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta” indispensabili non solo per 

contrastare e prevenire episodi di corruzione ma anche per rinsaldare il rapporto di fiducia dei cittadini 

con la pubblica amministrazione.  

l’art. 4, comma 1, lett. a), del D.L. 30/4/2022 n. 36 conv. in L. 29/6/2022 n. 79, ha inserito all’art. 54 

del D.Lgs. 165/2002 il comma 1-bis secondo cui il Codice di comportamento “contiene, altresì, una 

sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social 

media da parte dei dipendenti pubblici, anche al fine di tutelare l'immagine della pubblica 

amministrazione”.  

L’art. 4, comma 2 del D.L. 30/4/2022 n. 36 conv. in L. 29/6/2022 n. 79, ha stabilito che “il Codice di 

comportamento di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiornato entro 
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il 31 dicembre 2022 anche al fine di dare attuazione alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a). 

Nel rispetto di detta disposizione, su iniziativa del Responsabile della prevenzione della corruzione, 

è stata indetta una proceduta aperta propedeutica all’approvazione del nuovo Codice di 

comportamento mediante pubblicazione di apposito avviso nonché dello schema del Codice di 

comportamento all’albo pretorio e sul sito istituzionale del Comune, in modo da consentire la raccolta 

delle eventuali osservazioni da parte del personale dipendente, dei cittadini, delle associazioni di 

categoria e sindacali del territorio, e in generale di tutti gli stakeholder(portatori di interesse); 

- della suddetta procedura aperta è stata data comunicazione tramite pec, per conoscenza e per le 

rispettive attività, alle OOSS e alla RSU e a tutti i dipendenti comunali; 

- trascorsi i termini fissati per la conclusione della procedura aperta di consultazione, non ha recepito 

alcuna osservazione e/o richiesta d’integrazione tali da apportare interventi correttivi alla proposta 

del Codice di comportamento; 

- è stato acquisito il parere favorevole da parte del Nucleo di valutazione, prot. n. 12720 del 

28.12.2022. 

Il codice di comportamento aggiornato è stato approvato definitivamente con deliberazione di 

Giunta Comunale n. 191 del 30.12.2022. 

 
 
3. Altre Iniziative di Contrasto 

 
 
Rotazione Ordinaria del Personale 

Descrizione della misura ed attuazione della stessa. 

 
La rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva per limitare il 

consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie, conseguenti alla permanenza 

nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo. È uno strumento ordinario di organizzazione 

e utilizzo delle risorse umane, da non assumere in via emergenziale o con valenza punitiva e va 

sostenuta da percorsi di formazione che consentano una riqualificazione professionale. Essa deve 

essere impiegata in un quadro di miglioramento delle capacità professionali senza determinare 

inefficienze e malfunzionamenti.  

La formazione è misura fondamentale per garantire ai dipendenti la qualità delle competenze 

professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione; formazione, analisi dei carichi di 

lavoro e altre misure complementari, sono strumenti imprescindibili per rendere fungibili le 

competenze al fine di agevolare, nel lungo periodo, il processo di rotazione. 
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L’applicazione della suddetta misura di rotazione continua a rappresentare per l’Ente un serio 

problema legato soprattutto al fatto che il Comune di Altomonte è un ente privo di dirigenza e dove 

sono nominate solo le Posizioni Organizzative ai sensi degli art. 8 – 11 del CCNL 31.3.1999. Poiché 

i titolari di PO, a differenza dei dirigenti, rivestono anche il ruolo di responsabile di procedimenti e 

hanno un ruolo piuttosto pratico e non solo direttivo, applicando la soluzione della rotazione tra i 

responsabili di Posizione organizzativa, verrebbe a mancare del tutto il requisito di professionalità e 

la continuità della gestione amministrativa ed anche lo specifico titolo di studio richiesto per espletare 

l’incarico. 

Si ricorda, che la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 

190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 

dirigenziale”.  

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari negli enti dove ciò non 

sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione organica.  

In ogni caso l’amministrazione cercherà di attivare ogni iniziativa utile (gestioni associate, mobilità, 

comando, ecc.) per assicurare l’attuazione della misura.  

Relativamente alla rotazione del personale all’interno degli uffici, i responsabili di Settore sono i 

soggetti competenti alla rotazione del personale loro assegnato, qualora lo dovessero ritenere 

opportuno sul piano gestionale o quale misura di prevenzione della corruzione, utilizzando i poteri 

del privato datore di lavoro. Tuttavia si prevede la facoltà del RCPCT di proporre motivatamente le 

rotazioni al responsabile di Settore che ha comunque l’obbligo di determinarsi discrezionalmente 

dandone specifica contezza. 

 

Rotazione Straordinaria del Personale 

 

La rotazione straordinaria del personale è prevista, com’è noto dall’art.16, comma 1, lett. L) quater, 

del D.L/vo n.165/2001, ed è stata oggetto di orientamenti dell’Anac sia nel PNA 2018, sia in apposite 

Linee Guida adottate con deliberazione Anac n.215, del 26 marzo 2020, alle quali si rimanda. Non è 

compito del presente piano dare ulteriori indicazioni sui presupposti e contenuti della rotazione 

straordinaria del personale. Tuttavia, è opportuno indicare nel presente documento in maniera chiara 

i soggetti dell’ente che devono adottare i provvedimenti di rotazione, per dare certezza sul piano 

operativo, ove si dovessero verificare le circostanze che ne rendano obbligatoria l’adozione.  

Le competenze in materia di rotazione straordinaria sono le seguenti, tenendo conto di quanto prevede 

la deliberazione dell’Anac n. 345, del 22 aprile 2020:  
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a) Il Responsabile di Settore per quanto concerne il personale ad esso assegnato nell’ambito dell’area 

funzionale, destinandolo ad altro ufficio della medesima area. Qualora questo non sia possibile chiede 

al Segretario comunale di disporre la mobilità interna presso altra area funzionale;  

b) Quando la rotazione straordinaria dovesse riguardare i titolari di posizione organizzativa la 

competenza è del Sindaco, che li assegna ad altro incarico o Settore, previa revoca dell’incarico di 

responsabile del Settore.  

Resta ferma la motivata facoltà della sospensione cautelare dal servizio per come previsto dalla 

contrattazione collettiva nazionale. 

 

Obblighi di Comunicazione e di Astensione in caso di Conflitto di Interessi 

Descrizione della misura. 

Le disposizioni di riferimento mirano a realizzare la finalità di prevenzione attraverso l’astensione 

dalla partecipazione alla decisione di soggetti in conflitto, anche potenziale, di interessi.   

La L. 190/2012 (art.1, comma 9) stabilisce che, attraverso le disposizioni del PTPC, debba essere 

garantita l’esigenza di monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 

di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

responsabili dei servizi e i dipendenti dell'amministrazione.  

Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto 

di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale (art. 6 bis L. 241/90).   

Secondo il D.P.R. 62/2013 “il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti 

alle sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del 

coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi 

di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare 

pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici”.   

Il dipendente deve astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero di 

soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti 

di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 

procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 

stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso 
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in cui esistano gravi ragioni di convenienza.   

Sussiste altresì l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda 

accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad 

eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 c.c.) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. 

Il dipendente si “astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative 

all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti 

dell'ufficio”. 

Si ha conflitto d’interesse inoltre quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore 

di servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della 

procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, 

il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse 

personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel 

contesto della procedura di appalto o di concessione. 

Ciò posto, in capo ai dipendenti sussiste:   

-l’obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio competente ad 

adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale;  

-il dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti.  

Attuazione misura 

Formazione/informazione sull’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi nell’ambito delle 

iniziative di formazione sulle disposizioni del PTPCT e del Codice comportamentale. Informativa 

relativa alla sussistenza di conflitto di interessi, anche potenziale.  

 

Attività e Incarichi Extra-Istituzionali 

 

Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione 

può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La 

concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere 

indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo 

svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del dirigente o del funzionario può 

realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento 

dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 

Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto contenuto nel 

Codice di Comportamento adottato dall’Ente. 
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Elaborazione di direttive per l'attribuzione di incarichi di posizione organizzativa e verifica sul 

rispetto delle disposizioni in materia di Inconferibilità e Incompatibilità di incarichi presso le 

Pubbliche Amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 

1, commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190 

 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione cura che nell’Ente siano rispettate le disposizioni 

del Decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con 

riguardo ad amministratori e dirigenti e/o Responsabili di servizio. 

All’atto del conferimento dell’incarico, l’interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di 

una delle cause di inconferibilità ed incompatibilità di cui al decreto citato. 

Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale.  

 

Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 

seguito della cessazione del rapporto. Divieti post-employment (pantouflage) 

 

Descrizione della misura 

L’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dalla lettera l) del comma 42 

dell’art. 1 della L. 6 novembre 2012, n. 190, testualmente dispone:  

«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 

o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 

previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 

conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 

restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.»  

I “dipendenti” interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione 

comunale hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto 

e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico 

procedimento o procedura (dirigenti, funzionari responsabili di posizione organizzativa, responsabili 

di procedimento).  

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi 
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alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 

privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. E’ fatto 

divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti e accertati ad essi riferiti.  

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 

potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso 

imprese o privati con cui entra in contatto. La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un 

determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di 

eventuali accordi fraudolenti.  

A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 

 

Attuazione misura 

Ai fini dell’applicazione delle suddette disposizioni si impartiscono le seguenti direttive:  

a) nei contratti di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o 

di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente;  

b) al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico deve essere sottoscritta la 

seguente dichiarazione: Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, 

comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 che ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 

16-ter e come tale si impegna al pieno rispetto della medesima. 

c) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, è inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 

subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che 

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei 

loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto. 

 Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16- ter, 

del D.Lgs. n. 165/2001: 

          “Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e in virtù di 

quanto indicato nella Sezione del PIAO dedicata all’ Anticorruzione in vigore presso il 
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Comune, e consapevoli della responsabilità penale per falsa dichiarazione si dichiara di non 

avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici 

dell’amministrazione per la quale viene presentata candidatura per il presente procedimento 

di affidamento. L’operatore economico è altresì a conoscenza che i contratti conclusi e gli 

incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. 

n. 165/2001, sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti 

di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 

restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

d) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per 

i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente;  

e) si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex 

dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter, 

del D.Lgs. n. 165/2001.  

 

Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione 

degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

Descrizione della misura 

 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano 

la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare 

poteri nelle amministrazioni.  

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 

considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale:  

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi;  

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di 

vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  
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d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

Attuazione misura 

Ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 

445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  

 

Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(Whistleblower)   

Descrizione della misura 

Con il D.Lgs n. 24 del 2023 avente ad oggetto: “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del 

Parlamento Europeo e del Consiglio, del 23.10.2019, riguardante la protezione delle persone che 

segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 

persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” si è provveduto a recepire 

in Italia la Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, 

riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione. 

Lo scopo della direttiva è disciplinare la protezione dei whistleblowers all’interno dell’Unione, 

mediante norme minime di tutela, volte a uniformare le normative nazionali, a partire dal principio 

che coloro “che segnalano minacce o pregiudizi al pubblico interesse di cui sono venuti a sapere 

nell’ambito delle loro attività professionali esercitano il diritto alla libertà di espressione”. 

In tema di whistleblowing, il nostro Paese aveva già previsto alcune norme nel d.lgs. 20 marzo 2001, 

n. 165 (articolo 54-bis) e nel d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (articolo 6, commi 2-bis e ss.), nonché nella 

legge 30 novembre 2017, n. 179. 

Con il decreto legislativo approvato si abrogano le disposizioni anzidette, raccogliendo in un unico 

testo normativo la disciplina relativa alla tutela delle persone segnalanti. 

Con delibera di Giunta Comunale n. 99 del 14/07/2023 è stato demandato al Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza dell’Ente di predisporre apposito atto 

organizzativo disciplinante, in conformità alla vigente normativa, la segnalazione di condotte illecite 

(whistleblowing) e la procedura per la presentazione e la gestione delle segnalazioni;  

Il RPCT ha predisposto, allo scopo, apposito documento avente natura di atto organizzativo, 

disciplinante, in conformità alla vigente normativa, l’iter procedurale della segnalazione di condotte 

illecite e le modalità informatiche, di ricezione e gestione delle segnalazioni stesse, con definizione 

dei soggetti responsabili e dei relativi tempi procedimentali, di seguito riportato: 
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Art. 1 - SOGGETTI BENEFICIARI DEL REGIME DI TUTELA (WHISTLEBLOWERS) 

Possono segnalare illeciti i dipendenti del Comune di Altomonte, i collaboratori ed i consulenti con qualsiasi tipologia 

di contratto o incarico, i lavoratori ed i collaboratori di imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in 

favore del Comune di Altomonte, i dipendenti di enti di diritto privato controllati dal Comune di Altomonte, i volontari 

e i tirocinanti che risultino testimoni o comunque a diretta e specifica conoscenza di condotte illecite poste in essere 

nell'ambito del rapporto di lavoro e decidano di segnalarle nell'interesse dell'integrità della Pubblica Amministrazione. 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione è l’unico soggetto che all’interno dell’ente può ricevere le 

segnalazioni di whistleblowing con le connesse garanzie di protezione previste dalla sopra citata norma per il segnalante. 

Affinché al segnalante possa essere accordata la tutela prevista dall’istituto del whistleblowing devono essere presenti i 

seguenti presupposti: 

• il segnalante deve rientrare nell’ambito soggettivo sopraindicato e disciplinato e previsto dall’art.3 co. 3 del 

Dlgs.24/2023;  

• l’oggetto della segnalazione deve riguardare condotte illecite; 

• il segnalante deve essere venuto a conoscenza di tali condotte illecite in relazione al proprio rapporto di lavoro  

(quando il rapporto giuridico è in corso; durante il periodo di prova; quando il rapporto giuridico non è ancora 

iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi 

precontrattuali; successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono 

state acquisite prima dello scioglimento del rapporto stesso (pensionati); 

• il segnalante deve effettuare la segnalazione nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione; 

• sono previsti, ai sensi del Dlgs.24/2023, quattro canali di segnalazione: interno; esterno e gestito da ANAC; 

divulgazione Pubblica; denuncia all’autorità giudiziaria e contabile. 

         La scelta del canale di segnalazione non è più rimessa alla discrezione del whistleblower in   quanto in via prioritaria 

è favorito l’utilizzo del canale interno e, solo al ricorrere di una delle condizioni di cui all’art. 6 e 15, è possibile 

effettuare, rispettivamente, una segnalazione esterna (gestita da ANAC) o la divulgazione pubblica. 

 

Art. 2 - OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE 

Sono oggetto di segnalazione le condotte ed i fatti illeciti di cui i soggetti elencati al precedente articolo 1 siano venuti 

a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. 

La segnalazione deve avere ad oggetto “condotte illecite”, intendendo per condotte illecite non solo i delitti contro la 

pubblica amministrazione (di cui al TITOLO II, Capo I del codice penale), ma anche le situazioni in cui, nel corso 

dell'attività amministrativa, si riscontrino comportamenti impropri di un funzionario pubblico il quale al fine di curare 

un interesse proprio o di terzi assuma o concorra all’assunzione di una decisione che devia dalla cura imparziale 

dell’interesse pubblico. La segnalazione deve essere effettuata nell’interesse dell’integrità della pubblica 

amministrazione e mai nell'interesse del segnalante. Non rientrano quindi nelle segnalazioni: 

 

• meri sospetti o voci; 

• rimostranze personali del segnalante; 

• rivendicazioni attinenti al rapporto di lavoro o di collaborazione; 



34

• rivendicazioni attinenti ai rapporti con i superiori gerarchici o i colleghi. 

 

 

Art 3 – ELEMENTI E CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE 

La segnalazione deve essere il più possibile circostanziata e fornire il maggior numero di elementi a conoscenza del 

denunciante, utili per procedere alle dovute verifiche e controlli, anche ai fini dell'individuazione degli autori della 

presunta condotta illecita. 

Le condotte illecite segnalate devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a conoscenza "in 

ragione del rapporto di lavoro" e, quindi ricomprendono quanto si è appreso in virtù dell'ufficio rivestito, e le notizie 

che sono state acquisite in occasione o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative. 

La segnalazione pertanto deve contenere i seguenti elementi essenziali: 

a) generalità del segnalante; 

b) le circostanze del luogo e del tempo in cui si è verificato il fatto oggetto di segnalazione; 

c) chiara e quanto più possibile completa descrizione del fatto oggetto di segnalazione; 

d) generalità dell'autore del fatto, se conosciute; 

e) eventuali altri soggetti che possono riferire sul fatto; 

f) eventuali documenti che possono confermare la fondatezza del fatto; 

g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza del fatto segnalato. 

 

Art 4 – SEGNALAZIONI ANONIME – TRATTAMENTO 

Le segnalazioni anonime, ossia quelle per le quali il soggetto segnalante non fornisce le proprie generalità non rientrano 

nel campo di tutela previsto dalla normativa, in quanto tale protezione opera solo nei confronti di soggetti individuabili 

e riconducibili alla categoria dei soggetti beneficiari del regime di tutela (whistblowing) come definiti al precedente 

articolo 1. 

Pertanto, la tutela tipica dell'istituto verrà garantita solo in caso di segnalazioni formulate da soggetti chiaramente 

identificati, secondo le previsioni indicate nel precedente articolo 3. 

Le segnalazioni anonime e quelle che provengono da soggetti estranei alla p.a. (cittadini, associazioni, …) saranno 

comunque considerate dall’Amministrazione nei procedimenti di vigilanza ordinari, ove ne sussistano i presupposti. 

In ogni caso le segnalazioni anonime e quelle provenienti da soggetti estranei alla p.a. pervenute attraverso la piattaforma 

dedicata al whistleblowing saranno opportunamente registrate nel software di gestione della piattaforma stessa. 

 

 

Art 5 - MODALITÀ DI PRESENTAZIONE DELLA SEGNALAZIONE E SOGGETTI DESTINATARI 

Il Comune di Altomonte, per la gestione delle segnalazioni si avvale della piattaforma informatica Whistleblowing – 

segnalazione degli illeciti, strumento messo gratuitamente a disposizione da Asmenet di tutte le Pubbliche 

Amministrazioni aderenti per dialogare con i segnalanti grazie a modalità che garantiscono l’anonimato; la piattaforma 

informatica è realizzata tramite il software GlobaLeaks ed è conforme alla legge sulla tutela dei segnalanti, garantisce il 

mantenimento e l’aggiornamento della piattaforma stessa. 

I soggetti di cui all’articolo 1 che intendono segnalare situazioni di illecito accedono a tale piattaforma mediante il 

seguente link presente nella home page del sito istituzionale del Comune di Altomonte: 
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https://segnalazioni.asmecal.it/#/  

(indicando comune di Altomonte nel corso della segnalazione) 

 

L’accesso alla piattaforma può essere effettuato da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone) ed è reso sicuro 

e protetto mediante l’adozione di idonei sistemi di autenticazione e autorizzazione. 

La piattaforma, che utilizza un sistema di crittografia, tutela la riservatezza dell’identità del segnalante, del contenuto 

della segnalazione, della eventuale documentazione allegata, nonché l’identità di eventuali soggetti segnalati, ed assicura 

che l’accesso sia consentito solo al Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). 

La piattaforma assicura altresì la tracciatura delle attività nel rispetto delle garanzie a tutela del segnalante al fine di 

evitare l’uso improprio di dati relativi alla segnalazione. 

Preliminarmente alla fase della segnalazione, al segnalante viene presentata l’informativa sul trattamento dei dati 

personali da parte dell’Amministrazione. 

Resta inteso che, essendo l’applicativo utilizzato per acquisire e gestire le segnalazioni fornite da un soggetto terzo che 

offre anche altri servizi quali la manutenzione o la conduzione applicativa, tale soggetto terzo opera in qualità di 

“responsabile esterno” del trattamento (ai sensi dell’art. 28 del Regolamento UE 2016/679). 

La segnalazione viene effettuata compilando il form presente sulla piattaforma; ogni segnalazione ricevuta viene 

identificata mediante l’attribuzione di un codice numerico che deve essere conservato per poter accedere nuovamente 

alla segnalazione. 

La segnalazione è ricevuta dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), che come 

detto al precedente articolo 1 è l’unico soggetto che all’interno dell’ente può ricevere le segnalazioni di whistleblowing 

con le connesse garanzie di protezione previste dalla norma per il segnalante. 

La piattaforma permette il dialogo tra il segnalante e il RPCT per richieste di chiarimenti o approfondimenti.  

In attesa delle nuove linee guida ANAC relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni 

esterne, che possano fornire chiarimenti sulle modalità di presentazione delle segnalazioni che assicurino la garanzia 

della riservatezza del segnalante in caso di segnalazioni in forma orale, il Comune di Altomonte per la gestione delle 

segnalazioni si avvale solo della piattaforma informatica Whistleblowing – segnalazione degli illeciti. 

Rimane impregiudicata la facoltà dei soggetti di cui all’articolo 1 di inoltrare la segnalazione direttamente all'autorità    

giudiziaria competente o all'ANAC. 

Nei casi di momentaneo non funzionamento della piattaforma per più di 48 ore continuative sarà cura dell'Ente    

provvedere a comunicare le modalità temporanee di invio/consegna delle segnalazioni. 

 

6 - ACCERTAMENTO E GESTIONE DELLA SEGNALAZIONE 

Entro 15 giorni dalla ricezione della segnalazione, il RPCT prende in carico la segnalazione per un esame preliminare e 

comunica al segnalante l'avvio della relativa istruttoria. 

Il RPCT effettua la valutazione della sussistenza dei requisiti essenziali previsti dalla legge e una volta valutata 

l'ammissibilità della segnalazione, avvia l'istruttoria interna sui fatti o sulle condotte segnalate. 

L'istruttoria condotta dal RPCT consiste in un'attività "di verifica e di analisi" sui fatti segnalati. 

Se indispensabile, il RPCT richiede, tramite il canale dedicato nella piattaforma informatica, chiarimenti al segnalante 

e ad eventuali altri soggetti coinvolti nella segnalazione con l'adozione delle necessarie cautele, a garanzia della 

https://segnalazioni.asmecal.it/#/
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riservatezza del segnalante e del segnalato. 

Ove necessario, può anche acquisire atti e documenti da altri uffici, avvalersi del loro supporto, coinvolgere terze 

persone, tramite audizioni e altre richieste, avendo sempre cura che non sia compromessa la tutela della riservatezza del 

segnalante e del segnalato. 

Il RPCT fornisce informazioni al segnalante sullo stato di avanzamento dell'istruttoria. 

Il RPCT conclude la propria istruttoria entro 60 giorni dalla data di avvio della stessa. L'esito dell'attività istruttoria è 

comunicato al segnalante. 

Nel caso di manifesta infondatezza della segnalazione, il Responsabile procede all'archiviazione con adeguata 

motivazione. 

Nel caso in cui invece il RPCT ravvisi elementi di fondatezza della segnalazione, trasmette una relazione delle risultanze 

riferendo circa le attività svolte, ai soggetti terzi competenti per l'adozione dei provvedimenti conseguenti: 

• all'ufficio procedimenti disciplinari, per eventuali profili di responsabilità disciplinare; 

• all'autorità giudiziaria o contabile competente e all'ANAC, per i profili di rispettiva competenza. 

 

La riservatezza del segnalante è tutelata anche nel momento in cui la segnalazione viene inoltrata ai soggetti terzi di cui 

sopra. 

Nel caso di trasmissione a soggetti interni all'Ente, il RPCT procede ad inoltrare solo il contenuto della segnalazione, 

omettendo tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire all'identità del segnalante. I soggetti interni all'Ente a cui è 

stata trasmessa la segnalazione informano l’RPCT dell'adozione di eventuali provvedimenti. 

Nel caso di trasmissione all'autorità giudiziaria o contabile, all'ANAC, il RPCT evidenzia che si tratta di una 

segnalazione pervenuta da un soggetto cui l'ordinamento riconosce una tutela rafforzata della riservatezza ai sensi della 

vigente normativa. 

Il RPCT comunica al whistleblower a quale soggetto esterno o amministrazione la segnalazione sia stata trasmessa. Tale 

soggetto è da considerare, da quel momento, responsabile del trattamento dei dati. 

Al fine di garantire la sicurezza e la riservatezza delle informazioni raccolte le segnalazioni pervenute tramite 

piattaforma saranno conservate nella piattaforma informatica o in altro database, secondo gli standard in uso, con 

garanzia di riservatezza in base a quanto sopra indicato. 

Il RPCT traccia riservatamente l'attività istruttoria svolta assicurando la conservazione delle segnalazioni e di tutta la 

correlata documentazione di supporto, per il periodo di tempo stabilito dalla normativa vigente. 

 

 

7 - TUTELA E LIMITI ALLA TUTELA DEL SEGNALANTE 

Il Comune di Altomonte assicura la tutela del segnalante garantendo la riservatezza della sua identità in tutte le fasi, 

come previsto dalla normativa vigente. 

Il divieto di rivelare l'identità del segnalante è da riferirsi non solo al nominativo del segnalante, ma anche a tutti gli 

elementi della segnalazione, inclusa la documentazione ad essa allegata, nella misura in cui il loro disvelamento, anche 

indirettamente, possa consentire l'identificazione del segnalante. Il trattamento di tali elementi va quindi improntato alla 

massima cautela, a cominciare dall'oscuramento dei dati qualora per ragioni istruttorie altri soggetti ne debbano essere 

messi a conoscenza. 

L'identità del segnalante non può essere rivelata, fatte salve le ipotesi previste dalla normativa vigente. 
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Se invece, la contestazione è fondata in tutto o in parte e la conoscenza dell'identità del segnalante è indispensabile per 

la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo se il segnalante 

acconsente alla rivelazione della sua identità. 

La segnalazione e la documentazione ad essa allegata è sottratta al diritto di accesso agli atti amministrativi previsto 

dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, all'accesso civico generalizzato 

di cui all'art. 5 comma 2 del D.Lgs.33/2013, e all’accesso di cui all’art. 2-undecies co.1 lett.f) del Codice in materia di 

protezione dei dati personali. 

Come già riportato all’articolo 1, il pubblico dipendente che nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione 

segnala condotte illecite, di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, al RPCT, all'ANAC, 

all'autorità giudiziaria o contabile competente non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o 

sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata 

dalla segnalazione effettuata. 

La vigente normativa dispone che le comunicazioni di misure discriminatorie o ritorsive devono essere comunicate 

esclusivamente all’ANAC, da parte del soggetto interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell’ente di appartenenza del segnalante, per i compiti che la legge attribuisce alla stessa ANAC, volti 

ad accertare che la misura ritorsiva o discriminatoria sia conseguente alla segnalazione di illeciti e, in caso positivo, per 

l’applicazione delle conseguenti sanzioni. 

   Ai sensi dell’art. 16 D.Lgs n. 24 del 2023 “ Salvo quanto previsto dall'articolo  20,  quando  è  accertata, anche con 

sentenza di primo grado, la  responsabilità  penale  della persona segnalante per i  reati  di  diffamazione  o  di  calunnia  

o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia  all'autorità  giudiziaria o contabile ovvero la sua 

responsabilità  civile, per  lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave, le tutele  di  cui  al presente  capo  non  sono  

garantite  e  alla  persona  segnalante  o denunciante è irrogata una sanzione disciplinare”.  

 

   Per quanto non espressamente previsto nel presente atto si rimanda al contenuto del Dlgs 24/2023 nonché alla normativa 

di settore vigente. 

  L’atto organizzativo suindicato è stato pubblicato in Amministrazione Trasparente – Sezione altri 

contenuti – Sottosezione Prevenzione della corruzione. 

 

Predisposizione di Protocolli di Legalità per gli affidamenti 

Descrizione della misura  

I patti d'integrità e i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante 

la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.   

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante può richiedere ai partecipanti alle gare. 

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 

eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione 

del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 

concorrenti.  
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L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole 

contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti 

nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità.  

Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione delle clausole sancite 

nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o 

dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già 

doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione 

di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure 

concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. 

St., 9 settembre 2011, n. 5066)".  

Attuazione misura  

L’Amministrazione comunale valuterà di aderire a protocolli di legalità al fine di poter inserire negli 

avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito la clausola di salvaguardia che “il mancato rispetto 

del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione 

del contratto”.  

 

Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti. 

Descrizione della misura 

 

Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti è molto importante per garantire un’azione 

efficiente, efficace ed economica della pubblica amministrazione. Attraverso il monitoraggio 

possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere sintomo di fenomeni 

corruttivi.  

Attuazione misura 

I responsabili provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva 

eliminazione delle anomalie. Essi informano tempestivamente il Responsabile della prevenzione 

della corruzione in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia 

accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per 

eliminarle oppure proponendo al responsabile, le azioni sopra citate ove non rientrino nella 

competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale.  
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Monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere. 

Attuazione misura 

 

I Responsabili di Settore sono tenuti a verificare, ciascuno per i procedimenti relativi al proprio 

ambito, la sussistenza di eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti 

tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o 

che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere e i Responsabili di Settore e i dipendenti che hanno parte, a qualunque 

titolo, in detti procedimenti. 

 

Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

Nell'ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente importante 

il coinvolgimento dell'utenza e l'ascolto della cittadinanza. Si vuole sensibilizzare la società, sia 

coinvolgendola sulle problematiche connesse alla prevenzione della corruzione, sia diffondendo, 

anche attraverso il sito istituzionale, notizie sull’organizzazione e sull’attività svolta dal Comune. 

A tal fine si ritiene opportuna una duplice azione: 

- l’amministrazione dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi 

di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione. 

- coinvolgimento dei cittadini e delle organizzazioni portatrici di interessi collettivi in 

occasione dell'elaborazione/aggiornamento del proprio Piano Anticorruzione per eventuali 

segnalazioni e osservazioni. 
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PARTE IV 
 

ATTUAZIONE PIANO 
 

Integrazione con altri processi di programmazione e gestione 

 

Le misure previste nella Sezione 2, Sottosezione 2.3 del PIAO relativa ai rischi corruttivi e 

trasparenza devono essere integrate con altri processi di programmazione e gestione (in particolare 

con il Ciclo di gestione della performance - Controlli interni - Documento Unico di Programmazione 

(DUP) al fine di porre le condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione 

della corruzione adottata. Detta strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi 

delle amministrazioni e degli enti. Gli obiettivi individuati nella sottosezione di cui spora per i 

Responsabili delle unità organizzative in merito all’attuazione delle misure di prevenzione o delle 

azioni propedeutiche ed i relativi indicatori devono, di norma, essere collegati agli obiettivi inseriti 

per gli stessi soggetti nel Piano delle performance o in documenti analoghi. 

 

Monitoraggio 

 

Il monitoraggio delle misure contenute nella Sezione 2, Sottosezione 2.3 del PIAO relativa ai rischi 

corruttivi e trasparenza sarà espletato mediante i seguenti adempimenti:  

a) relazione annuale del RCPC;  

b) attestazione annuale da parte del Nucleo di Valutazione in ordine agli obblighi di trasparenza ai 

sensi dell’art.14, comma 4, lett. g), del D.L/vo n.150/2009;  

d) nella fase dei controlli successivi di regolarità amministrativa;  

c) attraverso un monitoraggio che coinvolgerà i Responsabili di Settore. 

 

Recepimento dinamico modifiche legge 190/2012  

Le norme del presente regolamento recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge 190 del 2012. 

 

Disposizioni finali 

Per quanto non previsto nella presente Sezione del PIAO si fa espresso rinvio alle relative disposizioni 

di legge vigenti in materia ed alle norme regolamentari adottate dell'Ente.


